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Iti questa festa civile insieme e letteraria niun argomento 
parnii più acconcio elio il dimostrarli l'influenza civile delle 
Lettere in Italia. Ma perché lungo sarebbe il considerarla in 
ogni secolo, mi terrò stretto a quest'ultimo, del quale ricor- 
derò iu iseoreio gli avvouinieiili principili . mostrando di mano 
in mano la parte avuta in essi dai nostri più ciliari sapienti. 
(Jonsiilerando cosi le lettere, spero il' accrescerli e negli studiosi 
l'amore e il rispetto, se vorranno riputarle non trastullo da 
scuola o da accademia, ma emanazione della vita comune, e- 
spressione dei sentimenti più sacri d'un popolo, stroinnnto di 
libertà e di progresso, eco di dolori e di gioii' nazionali. Sarà 
con ciò tributata giusta lode ai nostri scrittori, i quali hanno 
cooperato a sollevare Italia dal misero stato, in cui era gia- 
ciuta lino al di, che lo sparsi' niemlira ili ki sunti state raccolte. 

Questa unità, idea di pensatori osuoii, sospiro da più secoli 
di cantori gentili, per ottener la quale Dante accettava la mo- 
narchia Ausliiirirlii'so e il Machiavelli l'opera di t'esare lìor- 
già, fr stata finalmente conseguita. Troni secolari crollati ad 
un tratto, un popolo di gran terra sordi miri più col velo fu- 
nerario, ma colla clamide guerriera indosso, ventisette milioni 
d'uomini rimessi in sociale corrispondenza eoll'l'juropa e col 
mondo, sono fatti, che a'dl nostri compiuti, da noi visti, da- 
ranno alta materia di ammirazioni; ai futuri. L'n lilosol'o diroli- 
belì idea tradotta in opera, un poeta effetto del sangue dei 
martiri ; il popolo si sta contento a farne epoca della sua storia. 



Ma se a ciò ha contribuito l'opra d'ogni generazione iti 
persone, non si dee negare che prima sia stato il pensiero, 
destato ed infiammato dai nostri scurii tori piti nobili. I] primo 
dovere pertanto, a cui Italia ha voluto soddisfare dopo il suo 
risortimi-ut'), è stato d'onorare i suoi grandi : mule ha celebrati! 
il centenario di Dante, ha ritolto a terra straniera le ossa dui 
Foscolo, ha innalzato monumenti a benemeriti, ed altri s'ap- 
presta ad innalzarne. Con tali onoranze rese ai passati l' Italia 
vuole mostrar loro gratitudine e riconoscere la parte da essi 
avuta al suo risorgimento. 

Che se, per giungere a questo, la lunga via è stata sparsa 
di dolori, non vi spiaccia che io ve li ricordi, indicandoveli ad 
ogni passo, ad ogni fermata, poiché, già pervenuti alla mela, 
ora potete non senza prò. ne senza gioia riguardare indietro. 

l'stilt) fuor ili'l iiiru alla riti, 
Si volpo all'acqua perigliosa e [itiata. 

La storia Europea di questo secolo davo muovere dalla 
ITS9 rivoluzione francese, per aver questa abbattuto il feudalesi- 
mo, sparso libere idee, dato impulso a nuovi ordini polìtici 
ci sociali e creato un nuovo diritto puhhlico. Per tutto il mondo 
corse il grido di quella rivoluzione furibonda. Dà fu chi non 
inorridisse al racconto d'un trono abbattuto, d'un re e d'una 
regina decapitati, d'aristocratici cacciati amo' di belve, di mi- 
gliaia di persone massacrate nelle prigioni di Parigi, di popo- 
lazioni decimate, di tempi profanati con sangue e con la Dea 
Ragiono sugli altari. Tali eventi scossero principalmente l'Ita- 
lia; ed interprete del primo senso d'orrore, fu la Basvilliana. 
benché il suo autore l'avesse poscia rinnegata, chiamandola 
vii rapsodia. 

Tuttavolta le dottrine politiche e sociali, venute da Ame- 
rica e bandite poscia in Francia dai Filosofi, invasero in breve 
Italia, che puro aveva avuto di recente Beccaria c Filan- 
gieri, e iniusert) nei più ardenti dh-sidorio di novità, odio con- 
tro ai principi, smania di rimestare dal fondo tutto l'ordina- 
mento politico e religioso. Le favorevoli fortune dei Francesi. 



accintisi mi impadronirsi d'Italia, crebbero loro favore. Occu- 
pata Nizza o Savoia, padroni di molti passi alpini nel 04, ossi 
minacciavano giii il piccolo Piemonte, a' cui danni cospiravano 
ancora indìgeni, fra cui Carlo liotta, carcerato qual complice 
d'una congiura sventata. 

Napoli anch'esso agitavasi, ove i migliori intelletti acco- 
glievano i nuovi principi con isperanza di nuovi ordini: né 
carceri, nò il patibolo eretto ad Emanuele de Dco valsero a re- 
primere il fervore degli animi. Intanto la Lombardia congiu- 
rava, Venezia deliberava d'ormarsi e si rimaneva inerme, Ge- 
nova era lacera tra Francesi ed Inglesi, la Toscana tumultuava, 
la Sardegna ribellava^, finché il 91 vid<.> fili (wrciti di Buona- 
parte vincitori a Montenotte, a Dego, a Millesimo, a Lodi e 
poscia ad Arcole, a Rivoli, alla Favorita. Un anno dopo fu gri- 
data la Repubblica Ligure' e la Cisalpina, laddove Venezia, 
stata per secoli anello di commercio e di civiltà tra Europa 
ed Asia, invasa da' Francesi, fu venduta ad Austria a Cam- 
poformio con trattato turpe tra uno straniero, che cedeva 
uno stato usurpato , ed un altro , che come legittimo lo acqui- 
stava. Un grido di doloro fu emesso al cadere della sposa del 
mare, e chi lo emise fu Ugo Foscolo nel Jacopo. 

Per converso in altre parti d'Italia si gioiva per le vittorie 
dei Francesi, le idee dei quali si accoglievano eoo fervore, 
comecché non bandite sinceramente, ma qual mezzo a domi- 
nare. Allora il Fantoni predicava la popolare autorità sulle piaz- 
ze di Milano e di Modena; il Botta dava a luce la — Propo- 
sizione ai Lombardi d'una maniera di governo libero: il 
Monti scriveva il Fanatismo e la Superstizione, fiere invet- 
tive contro il Papato, Jicche di lodi ai francesi e al Buonaparte, 
alternate da scuse e da preghiere: 

Frangi il pugnalo in Vatican temprato 
Alla fucina del superbo Lama, 
Che cattar fo' Basiillo insanguinalo: 

Ma la cetra risparmia, ontla la fama 
Del misfatto sorti), chS Hai cantora 
La lìngua o il cor contraria avtan la brama 

Poetò la lingua, ma fri casto il coro. 
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Mi astengo di ilnr giudizio sulla sincerità del Monti, ma 
chieggo: — perchè lodava stranieri! elio voleva egli? 0 meglio: 
che volevano gì' Italiani da loro? — Libertà! — Il Huona- 
1TM parte ni Milanesi, che nel ricercavano, rispose: — convien 

vano spargere sangue per lui. Mollo invero, ne senza gloria, ne 
sparsero, lusingali ila speranze più che da promesse, ma vera 
e durevole libertà non ebbero, 
li!» Creata la Repubblica Romana, i poeti Monti, Gagliuftì, So- 
lari ne furono tribuni. In Piemonte non basto che Carlo Ema- 
cile i palriotti sollecitavano a rivolta i sudditi di lui, lino a che lo 

astrinsero ;[ ri ti il li tiare al t folto. 1, 'ambasciatore Giugnené ebbe 
gran parte ne'tui'pi maneggi, elio pronti? se ro tali edotti: tuttavia 
corcò ili amicarsi l'Alfieri. Ma questi ricusò vederlo, e ri battello 
con altere lettere, poiché non credè mai a libertà predicata da 
Francesi e alle loro rivoluzioni, che chiamava di schiarrria: 
uomo meraviglioso, dio seguito ad una letteratura svigorita, 
garrula ed inane, stetti! contro due secoli, scuotendoli. Simile 
a lui fu solo il Panni, il quale fu bensì magistrato della Ci- 
salpina, non volendo negare l'opera sua a pubblico servigio, 
ina serbossi indipendente o moderato, talché quando gli sì vo- 
leva far gridare in teatro: — morte agli aristocratici ! — gridò 
con voce terribile : morte a nessuno! Non so por altro qualo dei 
due, Alfieri o Parini, abbiano ineritalo maggior lode, se l'uno, 
tenendosi lungi da ogni pubblico negozio, o so l'altro parteci- 
pandone: senonehé panni dover in ogni caso il cittadino pro- 
stare opera al pubblico vantaggio, anche in tempo di servitù, 
affine di alleviarne altrui il peso. 

Caduto il trono di Napoli, i più alti intelletti salutarono fe- 
lino stosi la repubblica Partenopea. Ma questa in breve traboccò 
per opera del Ruffo e di Nelson. Atroce fu la vendetta della 
monarchia restaurata, le vittimo illustri. Mario Pagano, Cirillo, 
l'eloquente Russo, il Conforti, professore di dritto ecclesiastico, il 
HatTa, ellenista famoso, lo Scotti, scrittore del libro La nimtar- 
chia ■papale, Eleonora Pimento! poetessa e molli altri non meno 



ragguardevoli ascesero il patibolo, p> 
dea e rompere la tradizione del sa[ 
sangue genuini) odio contro i Borboi: 
preparatori di vendetta, Vincenzo ( 
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svila rivoluzione del 00 e Pietro Colletta con la Storia del 
Reame di Naftoli. 

Conquistata la Cisalpina da Suwarof, rimesso in pie il trono 
di Napoli e quello di Toscana, si ristabilì l'autorità papale in iw 
Roma, mentre Buonaparle, abbandonato l'Egitto, tornava in 
Francia, e calla forza si faceva Primo Console. 

Or eccoci al principio del nostro secolo, che doveva esser 
si ricco d'avvenimenti straordinari. All'assedio di Genova era 1800 
Ira i difensori Ugo Foscolo già pieno delle nuove idee a pu- 
gnante per esse, poiché pii slava in cuna ai pensieri la libertà, 
l'iiuu^iiiue procurata, d'Italia, per averne poi L " i ] i ri i : 1 f ■ i l ■ 1 r L j i ^ ;i . 
Occasione a palesare i suoi (Svisamenti gli offrirono i co- 
"mizì di Lione, dove in una orazione espresse ini genero- isoi 
sita di pensieri e con tanta forza , che fece impallidire il 
vineitor di Marengo. In ogni altro scritto poi egli manifestò 
amore verso Italia. Cogli studi intorno alle Opere militari del 
Montecuccolì volle mostrare agl'Italiani il modo di formare 
milizie, come aveva fatto giii il Machiavelli coi Dialoghi sul- 
l'arte della guerra; nelle opere politiche divisò modi per ri- 
costituirò la patria nostra, e proferi la sentenza : — bisogna 
disfar le sette per rifare l' Italia. — Leggete le sue opere , o 
giovani, e non pure ornerete la mente di dottrina, ma scalderete 
il cuore di generosi affolli, e conoscerete perchè Italia ha vo- 
luto porno ìe ossa a Santa Croce. 

Dopo la pace di Aniinns, rintuzzata V Inghilterra, Buona- 1802 
parte volle titolo di sovrano, e fu da Pio VII coronato Impera- IBM 

le Provincie del regno italico ad Eugenio Heauharnais viceré: 
dì Piombino o Lucca fece un principato per una sorella, 
del Piemonte e del- Gcnove.^dn una dignità dell' Impero a fa- 
vore del principe Borghese, di Napoli un regno pel fratello 
Giuseppe. L' Italia, astretta ad obbedire, non aveva altri van- 
taggi che qualche operosità nell'industria, nell'arie, e nella 



milizia, elio combattendo in tutta Europa faceva rinascere il 
nome complessivo e nazionale d' Italia. 

Cinta che obi m Napoleone la Corona di Ferro, te lodi della 
maggior parie dei nostri letterati risuonavano intorno al suo 
trono. Il Monti n'ebbe titolo di cavaliere; ma il Giordani non 
fu si fortunato. Scrisse questi un panegirico di Napoleone, dove 
lodava, più che lo vittorie, la sapienza legislativa di lui. Ma 
sottoposto quel panegirico al parere del Cav. Lamberti, questi 
In [invilir), ravvisando o_ua e là che l'autore aveva detto troppo 
poco o parlato arditamente, talché ii Giordani vide cadere senza 
loile e senza premio il suo lavoro. Quanto meglio non operò il - 
Foscolo , che nella prolusione di Pavia negò le solite lodi al- 
l' Imperatore! 

Ma il potere fondato colla forza cadde, dopoché milioni di 
uomini a cagione di esso avevano versato il loro sangue. Na- » 
s poleone più che i geli di Russia, ove circa 27,000 Italiani pe- 
rirono, ebbe ministra di sua caduta la stanchezza e il disin- 
ganno dei popoli. 

Orchi avrebbe potuto sollevare la bandiera della italica 

indipendenza? Ne fu fati a offerta al I leaiiharnais ; ma fu debole 

ed incerto, e non seppe afferrar l'occasione: il Ideili, già Pre- 
sidente (iella Cisalpina, rispose all'invito: — non cangierei il 
titolo di Presidente con alcun altro: — onde gì' Italiani volsero 
gli occhi verso Marat, re di Napoli, succeduto a Giuseppe. 
Questi sullo prime titubava fra lord Bentiuck e il popolo, ed ac- 
cettò, come vedremo, quando era già tarili, il Colletta fu uno 
dei diciassette generali, che gli chiesero la costituzione, la 
quale fu a pena promossa, quando i Carbonari tenevano Cala- 
bria ed Abruzzo. 

Gli avvenimenti precipitavano: nel ISM gli Alleati entra- 
vano a Parigi , dopo che Eugenio e Murai avevano negato a 
Napoleone gli ultimi soccorsi. A Milano con una petizione so- 
scritta da Confalonieri , Porro, Ciani, Veni, Rossi, e Trivul- 
HÌO, si chiese indipendenza, e si voleva quésta da stranieri, 
senza pensare che co! sangue essa si acquista e con forza e 
senno si deve poi mantenere. 

Ma troppo tardi si avvisavano modi di render libera Italia. 
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Kùgcnio io Mantova rese, tomo mìo, a Ifelb-garde l'esercito Aprila ujh 
italico: Murai, volimi a favorir Napoleone, rdegalu all' Riha, 
e a combattere gli Ausiriuci . affronta questi a l'esaro e pub- 
Mita il celebri- prosaica di liinixi. che cominciava; — Italiani. 

La provvidenza vi iama ialine ari essere una nazione ini li [n'u- 
dente. Dallo Alpi ;illo slri'Un di Scilla odesi un grido solo: l'In- 
dipendenza d'Italia. — Cosi la parola, i-oiiie cantò il Manzoni, 
fu proferita: ma chi pronunziolla era uno straniero, che ap- 
plaudito dagli uni, poco creduto dagli altri, poco aiutato da 
tutti, fu sconfitto a Tolentino. Oltre a Murat strano à il ve- 2 afi?" 
dere altri stranieri fattisi allora banditori della indipendenza 
d' Italia, cioè lord Bentinck, padrone di Genova, e Bellegarde, 
i quali certo usavano di ipnjll'urtilido per trarre dalla loro mag- 
gior numero di partigiani. 

Dopo Waterloo Napoleone fu portato a finire i suoi giorni oiugn« Wi» 
a S. Elena. 

Fa vera gloria? Ai posteri 
L' ardua sonte ma,.,, 

Ebbene : noi posteri affermiamo clic Napoleone I vera gloria 
non ebbe, ma che avrebbela avuta, se, oltre a non aver mac- 



chiato di sangue l'Europa, avesse redenta Italia, patria sua 
di sangue. Ma che? Forse gli ambiziosi hanno patria? — L'I- 
talia, ricaduta più busso elio mai, era (ale allora, quale contem- 
plavala G. Leopardi nella famosa canzone pubblicata nel 1KIK. 

Clio Kiidor, l'ho sangui uh qnal ti veggio 

La Santa Alleanza s'accingeva intanto a risospiugere l'Eu- 
ropa a' tempi anteriori alla Rivoluzione francese, conculcando 
i principi di sovranità popolari' e di ogni costituzione demo- 
cratica o parlamentare. 

Ma la repressione eccessiva produssi' insistenza, o per le 
persecuzioni stesse le ideo ili libertà, rimaste in radico, creb- 



bero poi- opera di società politiche, che si sparsero per tutta 
la penisola. 
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isso A Napoli insorge l'userei (o, e, gridalo duce Guglielmo Pepe 
e Caraseosn. astringe l'enliiiando 1 a giurar costi licione. Poeta 
di questa rivolta fu Gabriele Massetti, il cui Inno 

Sei pnr bolla cogli astri sol crino 
fu composto allora, i cui improvvisi accompagnarono lo sfi- 
lar dell'esercito innanzi alla Reggia di Napoli. La Sicilia ngi- 
'.avasi, e l'improvvisatore Sestini ti era la recalo per farla 
sorgere. Ma durò breve la gioia , poiché il re condottosi a 
Laybac ne tornò per combattere i .suoi sudditi, ottenuto un 
userei to austriaco, die a Rieti vinse i costituzionali. Il par- 
lamento napoletano si sciolse: centinaia ili condannati .salirono 
il patibolo. N'dlo sli'S-n tempo il 1 Vmor in comnmvovnsi cbie- 
dendo costituzione; ma dopo il combattimento di Novara fra 
liberali ed austrìaci, anche quella rivoluzione si spense. 

la Lombardia i tentativi dei liberali finirono con sentenze 
di morte, prigioni ed esigli. Scienziati e letterati ebbero am- 
pia parte nell'opera e nei patimenti. Molti scrittori del (in- 
quanto sia duro il freno l'accorciato da sur. meri, Ugo Foscolo 
riparò in Svinerà, iodi in Inghilterra; Alessandro Volta, stalo 
rapprese il tao te ilei popolo, si rifuggi pivsso (.'omo. Silvio Pellico 

fu condannato con Pietro Maroncelli al carcero duro nello Spiel- 
berg, dove soffersero orribili patimenti narrati dal primo nelle 
Mie Prigioni e dal secondo nello Addizióni. Giovanni Ber- 
chet, scrìttiire ili popolari romanze spiranti amor patrio, Gio- 
vila Seul vini, le cui opere, eco di speranze e dolori nazionali 
sono state pubblicate ila! Tommaseo, esularono con molti al- 
tri, empiendo 1' Hurnpa dei loro lamenti sulla patria oppresse : 
Camillo Ugoui. Giovanni Arrìvabene. Giuseppe Pccebio, Mel- 
chiorre Gioia, il Immaginisi sollì'i rimo quel più qnal meno. A 

Modena Pietro Glannone fu sostenuto e poi esiliato a Parigi, 
dove pubblicò il poema Y Esule. — Tempi miserandi, ma ne- 
cessari alla civile educazione degl'Italiani, allineili imparassero 
ad operare con più sonno e concordia! 

Gli anni dai 20 al : 10 esacerbarono i mali , e lo stragi di 
Pavia no furono il più dolente episodio. Ma ecco che la com- 
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pressione violenta torna a produrre rivolte in me/za Europa. 163.1 
Carlo X, camminando a ritroso dei tempi, eccita la rivoluzione 
ili Luglio, e itopo ire giorni di battaglia col suo popolo è astretto 
a ricalcare le orme dell'esilio. Al governo provvisorio ili La- 
ritte, Pericr e Baro t succeda il costituzionale Luigi Filippo, 
il Belgio scuote il giogo dell'Olanda, la Polonia, Niobe delle 
nazioni, sorge, ed è schiacciata dalla Russia: in Germania 
l'Annover, la Sassonia, il Brunsvik, l'Assia Cassel ed altri pic- 
coli stati con tumulti e rivolte ottengono liberali istituzioni: la 
Svizzera dà riforme; la Francia al diritto d' intervenire, arro- 
gatosi dalla Santa Alleanza, contrappone il principio di non in- 
tervento; la Spagna e la Grecia erano per altro modo agitate. 

Tra questo commovimento europeo l'Italia non poteva ri- 
manere tranquilla, specialmente per esser vacanti i troni di 
Sicilia, morto Francesco I, di Roma, morto Pio Vili, di Pie- im 
monte, morto Carlo Felice. In diiliril roniìiziotie, dovevano tro- isai 
varsi pertanto i nuovi sovrani Cario Alberto, Ferdinando II e 
Gregorio XVI. Tuttavia solo il centro d'Italia s'agitò vivamente. 
A lìoma i due Buonaparte fomentano una rivolta, scoperta dal 
cani. Bernetti : Francesco IV d'Este prende Fabrizi e Ciro Menot- 
ti, e, ribellatasi Modena, fugge, seco traendo il Menotti ; Reggio 
forma un governo a sé. con Pellegrino Nobili: insorta Parma 
e Piacenza, Maria Luigia è messa fuor del confine: Bologna 
forma uno staio, e fra i membri della Consulta pone il Mainiani 
filosofo e Francesco Orioli archeologo: Sercognani e Pepoli 
sollevano le Marche e 1' Umbria con pacifica rivoluzione. Ma 
Francia segno alle speranze degl'insorgenti, usa del non in- 
tervento qua! titolo per non recare soccorso a veruno. Onde 
gli Austriaci con Geppert rimettono in sede Maria Luigia e il 
Duca di Modena, che, ucciso il Menotti, inaugura sei annidi 
procussi; poi dalle llomagne s'avanzano a Rimini, dove rom- 
pono i liberali guidali dal ZuechL Resa Ancona, le Marche 
e l'Umbria tornano al primo stato. Colla restaurazione comin- 
ciarono fughe, osilt, carceri o supplizi. Paolo Costa a sessan- 
tanni, malato, fuggi a Corfù con F. Orioli; il Mamiani ri- 
parò a Parigi; i risici Amici e Melloni, il poeta Pepoli ed altri 
esularono, facendo suonare ovunque i loro gemiti pei mali della 
patria. 
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' Ma siccome pi-u<m dal perdurar il' una causa è il rinnovel- 
iarsi degli ell'etti, ''usi pniova dei wri ed intimi mali d'Italia 
ifcii' fu il sorger*- di miovi moli, seguiti iia invasione Tedesca in 
la» Romagna e Francese in Ancona. Il mal concetto tentativo del 
Ramorino in Savoia fu ili leggieri oppresso. 

La Toscana più che altra provincia era rimasta tranquilla. 
Tuttavia anche in essa si abitava n^iri' intelletti l'idea di mi- 
i^lic.rÉiiiii-iif i civili, I.a Nuova Antologia, ruttasi a liandire liberi 
principi, fu soppressa nel '■'>-': fu espulso il Tommaseo, che ito 
a Parigi, scrisse i [Abri sull' Iliihn.. tu sostenuto il Guerrazzi. 
Sorse allora la satira politica del Giusti, che è descrizione 
dello Stato di Toscana e di tutta Italia a que' tempi. 

Il Parini aveva col verso colpirò una riasse di persone, il 
Giusti colpi classi e governi de' suoi ili , Traendo dallo sdegno 

issa cambiar vita, far di berretto a tutti, combinar vizio e decenza. 

non iscriver più: ma riprende la penna alla morte di Franco- 
is 3D sco I d'Austria, campione della Saula Alleanza, quegli clic su 
d'un modello in legno rappresentante lo Spielberg contemplava 
la vita o le peno dei prigionieri politici, n trovava, tra le cure 
d'un grande impero, agio a regolar l'orario di aneli' orrida 
carcere. Alla memoria di lui lancia il Giusti .in fiero carme: 
goda di quella morte il Polacco, rida Italia, Luigi Filippo 
pensi a Carlo X. Ma fu inutile l'allegrezza di quella morte: 
morto uno, eletto un altro: habemus ponìiflcem! Povera Ita- 
lia! povero stivale 

qui tnrcliino, 

Li. rosso o bianco o quassù giallo e nero, 
Insomma a toppo come un adocchino. 

Se si volea rimetterlo, si doveva fare 

Tutta J'an peso e tutto d'un colore. 
ISIS Alla elezione di Ferdinando I d'Austria, quasi tutti i prin- 
cipi d'Italia corsero a tributargli omaggio; ed il Giusti scrisse 
quel terribile carme dell'Incoronazione: 

0 Latin senio, a cui stai genuflesso? 
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Or via polene accorreste in tanta schiera 
Piombate addosso al mercenario sgherro: 
Sngli octlii agli oppressor baioni nn ferro. 

Con pari intento civile il Giusti sberteggia i camaleonti 
politici, i falsi martiri, i falsi umanitari, che predicando co- 
smopolitismo toglievano amore alla patria, gli eroi da poltrona, 
i giovani paralitici a diciotto nnni , i predicatori di pace ad o- 
gni costo, gli arruffapopoli , gì' indifferenti , i paurosi; e final- 
mente ricaccia in gola l' ingiuria allo straniero, che disse Ita- 
lia terra di morii, senza rammentarsi che noi 




Beo foco il Giusti a difendere la patria oltraggiata: ma 
ili vero che doveva sembrare essa a chi da fuori veniva a ve- 
derla? Non era divisa, inerme, in balia di stranieri? 13 pure 
oravi chi voleva recarsi in pace quelle delizia, e predicava 
sofferenza, carità, perdono. Ai cosiffatti il poeta avventa il 
carme la Rassegnazione: 

Dite nn po', padre mio, sarebbe vero 

Che ci volete tanto rassegnati, 

Da giulobbarci in casa il forestiero, 

Como un cilizio a sconto dei peccati? 



Prima padron di casa in casa mia, 
Poi cittadino della mia città, 
Italiano in Italia, e cosi via 
Discorrendo, nomo dell'umanità. 

Ma perchè parlerò più a lungo di poeta si popolare ? Mollo 
gli riebbe Italia, di cui egli contemplò l'unità prima, che da 
tutti se ne comprendesse il bisogno. 

Ma ricordiamo quali furono tra il 33 e il 48, periodo com- 
preso dalla satira del Giusti, i principali eventi in Italia. Senon- 
chè qui siami lecito avvertire die dei tempi prossimi a noi par- 
lerò senza amore di parto, solo curando d'investigare come le 
lettere siano state riflesso. della vita comune. 

Alle epoche da noi forcale vennero dietro in Italia moti 
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parziali Ili repressi, ijiin risorgenti, ikiie eoli maggiore, dove! 
con minore importanza. I! lio/zelli fi [risoli) ed estetico, Carlo 
Poerio, Mariano d'Ayala ed altri ebbero il carcere in Napoli, 
im-i L'audacissimo sbarco dei Bandiera, e la loro miseranda fino 
fu cantata dal Itameli: 

Soli imrii prodi scesero 

— Onta :.i fratelli ! — in campo. 



Cri'ilcttoro, spara», ' 
Morir gridando: Italia! 

Pensando all' avvenir. 
Dopo Ì moti di. Rimini e di Romagna Massimo d'Azeglio 
pubblicò Ì Casi di Roìiiagua, ventilando riforme civili ne- 
cessario negli Stati romani. Gino Capponi aveva già prima 
proposto per iaciogiiere il nodo, elio il papa regnasse senza go- 
vernare. Ma limili che fossero i miglioramenti da loro indi- 
cati, tutta Italia desiderava alleviarsi del peso di sue catene, 
al che nuoceva In poca concordia dei partiti, vagheggiaci 

Le lettere in quel mezzo erano divenute singolarmente ci- 
vili. Il Nicculini. co:ifif -i:)n lo come Alfieri, 1'elticacia del (eatro, 
scriveva il Giovo imi da Procida e l'Arnaldo: Massimo d'A- 
zeplio. osando del romanzo, epopea popolare, a di fiondi' re gene- 
rose idee, scriveva, l' Et Uve Eteeann.ixea e il Xieeolò do' Lapi 
avendo a scopo, come egli dice ne' Ricordi, di scuotere gì' I- 
taliatii e chiamare la loro attenzione sopra affari un po' più 
importami delle seri ti uro di ballerine e di cantanti: il Guer- 
ra/zi. dopo avere scritto la Buttai/tia di Bene cu fu , compose 
l' Assedio di Eirc»:e, |ier ottener con esso quanto non poteva 
con 'una battaglia: il Manzoni nei euri .del Cnrmagnnla, de- 
plorate le discordie civili, mostrò la necessita di unirci por non 
esser sopraliaHi dallo straniero. 

Oggi l' Italia è in lutto per la morte del Manzoni; ma non 
piangerebbe sulla tomba di lui so egli fosso siato scrittore rea- 
zionario, come il Settembrini lo lift chiamato, in ogni epoca 
egli .volse gli occhi a chi promettevasi liberatore d'Italia. Uopo 
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hi battaglia di Marengo, quindicenne scrisse un poemetto inti- 
tolato la Libertà, che è aurora inedito; nel 15 foce plauso a 
Murat, che aveva [iroferilo la gran parola, o nel 21 scrisse 
un'ode, che i padri lombardi i a segnarono ai figli, futuri au- 
tori delle cinque giornate: 

Oggi, o forti, sui Tolti baioni 




No, non è reazionario chi scrisse tali versi, ehi significò tanto 
amore di patria indipendenza. 

Senonchè le speranze espresso allora dal poeta, .che ora 
piangiamo (.■stiiild. non dovevano sì presto adempiersi : altri pa- 
timenti ancora, altre pruove. 

Ed alle pruova ecco slanciarsi altri potenti ingegni, che 
usavano dell' idea a preparar l'azione, ben conoscendo l* elfi— 
cacia dei libri, che, a dir del Balbo, possono apparecchiare, 
far alzare, riunire i ferri; il elio spiega lo spavento sempre a- 
vutone dai governi non liberi. 

Vincenzo Gioberti pubblicò nel 43 il ['rimalo morale a ci- 
vile dcijl Ualinni. 'Jnesto libro, che fu un inno all' Italia, un 
salve, magna piwens, accolto con plauso, ridestò, negl' Ita- 

1' ingegno sia morta.... Aggiudicando all'Italia un primato, 
non solo morale, ina civile, ho dovuto pruovare che sebbene il 
possesso ne sìa perduto, tuttavia ne durano i titoli e che la 
patria nostra ha in sé le condizioni nec-ossarie pire farli vivi. — 
Ma vediamo («me il Gioberti svolar i suoi intenti politici. Kgli 
dimostra: — nessun pubblico consorzio essere ordinato, se non 
unito, se non esenttt da fjiu;:i> straniero; necessaria la coiifedc- 
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rapinili; dei v;iri stati sullo l;i iid pouielice : nccos- 

sarie riforniti interne in ciascuna provincia, doversi fucinare 
un'aristocrazia elettiva dei migliori inpv:;[n : tali in condizioni 
per dar opera al nsui'iiiniento ti' Italia. — A conseguir tal Bue 

popoli ad accordarsi: cercò di conciliare colla liberili il papato , 
il chiericato, il monachismo. Ma .s'illuse, come palesò poi in 
altre opere. - A noi che consideriamo tali cose da tempi assai 
diversi, esse appaiono in altro modo che allora. Checché sia di 
ciò, merita lodo chi disse agi' Italiani : — non siete stolti , non 
deboli e vili, non caduti per sempre; ma potete illuminarvi, 
sorgere e combattere.— E quelli trassero da tali conforti vi- 
gore e coraggio, e s* apprestarono a sorgere ed a combat tory. 

Con egual divisamelo Cesare lìalbi> discusse nelle S-peranse 
1843 d' Italia gli ordini civili da dare alla penisola. Anche le idee del 
Balbo sono diverso da quelle d' oggi : ad esempio come il Gio- 
berti nel Primato aveva detto la nostra unità follia, cosi egli 
chiamò sogno un Regno d' Italia, perchè non mai fondato e 
perdili delle sette capitali italiane niuna avrebbe ceduto all'al- 
tra. Tuttavia anche quel libro è pruova che i più chiari intel- 
letti avvisavano miglioramenti , formando cosi l'opinione na- 
zionale fi schiudendo la via a nuovi avvenimenti, die precipitosi 
sopravvennero. 

Chi non ricorda le sperante , i tripudi del Iti e del 17 i Ogjii 
parto d'Italia si commosse, poiché tutti credevano aver sicuri 
pegni di civile risorgimento. — Dio lo vuole, Dio lo vuole, scri- 
veva il fervoroso llalbo: la lunga ira di Dio fi soddisfatta: il 
lungo castigo d'Italia è finito: Ilio protegge l'Italia. Kerdi- 
1848 nando II, Fio IX e Carlo Alberti, diedero costituzioni. Quati- 
d' ecco che gli Svizzeri in Napoli , gli Austriaci nel Lombardo 
Veneto e a Novara, i Francesi in I-ionia, distrussero ogni opera 
ed ogni speranza: le antiche signorie furono ristabilite, Toscana, 
Bologna, Ancona presidiate da Tedeschi. 

Tuttavia gloriosa parte ebbero i più eccelsi ingegni ita- 
liani in quell' epoca a servigio della patria. Giacomo Durando 
pubblicò noi 1810 il libro della Nazionalità Italiana dicen- 
do—doversi fare che i principi, i quali volevano e non po- 
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levano, potessero, ci principi, che potevano c non voleva- 
no, volessero — e bandendo la Monarchia (]ual solo principio 
unificatore e riordinatore della nostra nazionalità, e la LÌ- 
liertà qual solo principio rigeneratore. l!n ligure esortò Carlo 
Alberto a farsi spada d' Italia : 11 11 napoletano scrisse ne! 47 
la Protesta del popolo delle due Sicilie, rivelando all'Eu- 
ropa lo stato ili quei popoli, assai prima- che ciò facesse coli» 
sue lettere l'Inglese Gladstone. Il Bonghi a Napoli nel 48 scrisse 
la domanda di costituzione, e pubblicò il giornali! il Tenijio con 
Carlo Troya, Saverio Ualdacchini c Stanislao Gatti: Luigi lani- 
sta, i cui scritti sono stati pubblicati dal Villari, cadde a Na- 
poli combattendo sui serragli popolari il 15 maggio. Atto Van- 
nucci scriveva con Giuseppe la Farina il giornale ['Alba, 0 
pii!>l il icava i Martiri della Libertà Italiana. 11 Mamiani in 
Roma, il Guerrazzi e; ii Capponi in Toscana, Michele Amari in 
Sicilia. Cesare Balbo in Piemonte ressero il pubblico governo: 
il Tommaseo con Manin, prima prigionieri dell'Austria, poi 
liberati a braccia di popolo, furono degli Otto a Venezia, del 
cui assedio furono giornalisti, cantori , soldati ìlJMI' Ongnro, 
il Ilevere e il Fusinato: il poeta Alessandro l'oerio cadde ferito 
mortalmente a Mestre combattendo contro fili Austriaci ; Gof- 
fredo Mameli, Italiano Tirteo , cadde all'assedio di Roma: il 
d'Azeglio fu ferirò a Viceu/.a. Giulio Caivano e. mille altri furono 
esiliati dall' Austria vincitrice. Aleardo Àleardi , stato amba- 
sciatore della Repubblica Veneta a Parigi, preso, fu portato a 
.Mantova, indi a Yosephstadt. Taccio di molti e molti altri. 

Luminosa epoca fu quella per entusiasmo nazionale non 
più visto, per opportune occasioni e per gloria militare, con- 
seguita malgrado .Ielle sventure sull'erte. Ma pur cadendo la 
nazione si preparò , novello Anteo , a risorgere. 

Ma perché cadde? Quale restò? — Cadde, dice il Giusti in 
una lettera , perché due cose nocquero , la poca e la soverchia 
fede in noi stessi : L' una ci fece lenti , 0 l'altra avventati... Tut- 
tavia, scriveva il medesimo, la nazione non ò morta, e non è 
morto il pensiero che l' agitò e mosse a tentare il suo riscatto; 
anzi onesto pensiero ricacciato nell'animo e tenuto 1) Asso e 
vivo dalle nostre sventure, si purificherà . si affinerà, scop- 



^4TV 

— Vi — 

pier:i fuori quando che sia più forte, più universale, più ir- 
resistìbile. 

Con queste parole il Giusti preconizzava quanto noi abbiamo 
già velluto. Né molto doveva tardavi; ;\ compiasi il vaticinio. 

Nella guerra ili Crimea il piccolo esercito Piemontese, me- 
ritò 1' ammirazione degli alleati Francesi od Inglesi , talché, 
nel Congresso ili Parigi fu ascoltata con favore la voce di Ca- 
millo Cavour, che , descritti i mali d' Italia, ne sostenne neces- 
saria l' indipendenza per la pace lì" Europa. Resasi fin d'allora 
inevitabile tra Piemonte ed Austria la guerra , questa scoppiò 
nel T)9 , e a San .Martino e Solferino fu decisa la sordi il* Italia. 
( Ili oflol li . l'Ili! seguirono, furono rapidi , sicuri , eccc-detui ogni 
speranza: tauro maturi erano i tempi, e tanto concorde tutta 
la naziono ! Nel (50 la Toscana e l'Emilia s' annessero al Pie- 
monte : nel maggio dello stesso anno avvenni; lo sbarco a Mar- 
sala, e dopo brevo epopea ili vi (torio Napoli e Sicilia e poco di 
poi 1' Umbria e le Marche furono riunite alle altre , eccetto po- 
che, per formare una sola famiglia, pago al fine qua] deside- 
rio d' indipendenza, che Mettermeli diceva insoddisfatto da 
mille anni. Tralascio di dire dei posteriori eventi, comi; troppo 
a voi noti. Solo dirò rbo anche i nostri ultimi tempi hanno a- 
vnto scrittori e poeti civili , dei quali accennerò solo alcuni. 
Giambattista Niccolini cantò le speranze d'Italia nelle Poesie 
Xdzìtiiinli; VA leardi fu cantore della guerra del 59 e poscia 
della unità conseguita: Massimo d'Azeglio nell'opera postu- 
ma T Miei Ricordi lasciò preziosi consìgli agl'Italiani: Laura 
( diva Mancini cantò gli ultimi nostri eventi : il Mercantini com- 
pose un inno, cantato ornai in conto battaglie. 

Eccovi descritto rapidamente il cammino doloroso fatto 
dalla nostra nazione per giungere alla sua redenzione. Vi ho 
mostrato lo speranze, i disinganni, le pruove, i dolori d'Italia 
in questo secolo. Ad ogni evento avete scorto come abbiano 
partecipato col senno e colla mano gli uomini di lettere, degni 
perciò di nazionali monumenti , che ricordino iMoro nome, i 
loro scritti, le loro azioni, degni i più che nel Pànteon dei mar- 
tiri Italiani siano iscritti non ultimi. 

A questo ufficio nobilissimo di servire al lien pubblico de- 
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vodo invero tendere le lettere. .Non sieno esse sollazzo di sfac- 
cendati, ma palestra attiva e gloriosa, non vuoto suono, inteso 
a titillare 1' orecchili . ina immagine della vita civilo, anno 
il' oppressi, canto ili vincitori, Mentre altri delibera nelle as- 
semblee sulle pubbliche bisogne; mentre altri per attendere alla 
civile amministrazione sacriti. -a tempo ed agi: mentre altri ve- 
glia in anni a difesa <> combatte prodigo del suo sangue, non 
devo , no , il letterato , lo scienziato , l' erudito esimersi dal do- 
vere di servire la patria. Gran parte degli scrittori greci e ro- 
mani furono egregi cittadini, popolari oratori, governanti, 
capitani, soldati, il fior ilei nostri scrittori Italiani da Dante, 
Dino Compagni e Machiavelli (ino a noi giovarono la patria 
cogli scritti e coli' opera. Ogni straniera nazione vanta i suoi 
Tirtei:la Francia tingetele l'Iste e Victor Hugo; la Germania 
Kòrner, Herwaga, e Freiligrath ; la Grecia Riga, la Spagna 
Riego, l'Ungheria Petùfi , la Russia Releicf, la Polonia Michie- 
wicz. Attendano, si, i sapienti alle discipline loro favorite, ma 
siano pronti anche all'opera, so ve ne sia bisogno, ed imitino 
Fichte, il quale in occasiono d'una guerra nazionale s' accom- 
miatò dai discepoli dicendo : — 11 corso delle lezioni ò sospeso 
sino al fine della guerra : lo ripigi [eremo nella nostra patria di- 
venuta libera, o saremo morti per ri acqui starno l'indipen- 

Che anzi uscendo dalla sfera delia fitta e della nazione do- 
vrebbero le lettere estendersi a procacciare il bene dell' umanità, 
purificando la morale, rendendo col bello più grato il vero, ban- 
dendo la fratellanza uni versali 1 , predicando la pace, invece delle 
guerre, sempre fratricide fra nomini . promovendo civiltà e pro- 
cere vizi e passioni imi privati, senza rinfocolare nei popoli 
odt già vecchi e gare pericolose, senza la fiu qui durata vi- 
cenda d'accuse e d'oltraggi di nazione a nazione. 

Coltivando cosi lo lettere ronderemo utili servigi all' Uma- 
nità, ma in particolare alla nostra Italia. Sovra questa, che 
non è più espressione geografica, che non è più terra di morti , 
son volti gli occhi di tutto il mondo civile, che aspetta glorie 
non inferiori alle antiche 1 . Oliai a lei se non si mostrerà pari 
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ai suoi destici ; onta a chi tentassi! farla ricadere nelle passate 
miserie! 

A voi, o giovani , appartiene principalmente il dovere di ser- 
virla e d' onorarla, poiché in voi è chiuso il germe delle futuro 
sorti di lei. Non vedete come In ìnevilnbil morte diminuisce ogni 
di più il numero dei noslri uomini pubblici , dei nostri soldati, 
dei nostri scrittori ed artisti? Krnmi appena chiuse lo tombe 
del Lambnischi ni, .del Dall'Olismi, del M.Tcantini, che già 
un'altra sé n'apre all'autore dei Promessi Sposi. Dovrà Italia 
piangere i perduti , senza speranza di chi ne tenga vece? Chi 
subentrerà agli estinti, chi ai' vecchi ornai stanchi, se non voiì 
Arricchite adunque la mente di dottrina, nutrite l'animo di 
virili propositi, preparatovi a bene operare, per divenir tali, che 
la patria nostra possa essere altera di voi e voi di lei, se sarà 
sempre libera, forte e gloriosa. 
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